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      A Gennaro Musella,


      uomo buono


      padre tenero,


      imprenditore coraggioso,


      il cui ricordo sconfigge il lutto,


      sopravvivendo alla polvere e


      al buio di una morte ingiusta.

    

  


  
    


    
      Prefazione


      Nell’antica Roma, per i condannati per fatti gravissimi v’era la damnatio memoriae, la cancellazione della memoria, l’oblio forzato, l’eliminazione d’ogni traccia che potesse mantenerne il ricordo, attraverso la cancellazione delle iscrizioni, la distruzione delle immagini e delle statue. Se la ’ndrangheta pensava (attraverso l’autobomba che ne ridusse a brandelli irriconoscibili le carni) di cancellare dalla memoria della storia Gennaro Musella, si sbagliava di grosso! A trent’anni dalla sua morte, egli è ancora qui, accanto a noi, ad indicarci, con il suo esempio, la strada da seguire.


      Diceva Milan Kundera: “La lotta dell’uomo contro il potere, è la lotta della memoria contro l’oblio”.


      Ma il non dimenticare deve oggi servire a non rendere vana la sua morte ed a costruire sulle basi della memoria il nostro futuro e quello della Calabria, dell’Italia tutta. Oggi bisogna cogliere l’occasione per professare la propria adesione ad un impegno etico, che deve diventare, per tutti, percorso di vita ben oltre l’emotività del momento commemorativo. L’esempio di Gennaro Musella non può che costituire un punto di riferimento valido per gli imprenditori di oggi, per i cittadini e per i giovani. Riconoscendosi in lui, non si può che percorrere la retta via; la via di chi non si piega di fronte all’illegalità; di chi ha il coraggio di lottare contro l’ingiustizia; di chi denuncia il malaffare.


      La memoria dei fatti, puntualmente ricostruiti da questo libro, deve costituire un segnale chiaro e forte di cambiamento, di rinascita, di riscossa morale e sociale. Agli inquietanti segnali di violenza, di paura, di morte, di barbarie della “’ndrangheta” e di “cosa nostra” contrapponiamo il messaggio di giustizia, di legalità, di denuncia, che premia la costanza e l’impegno di uomini come Gennaro Musella e di donne come sua figlia Adriana, che, con la sua associazione “Riferimenti”, partendo dalla Calabria, una regione dove la lingua più parlata è il silenzio, ne mantiene, ovunque, vivo il ricordo del padre da anni, coinvolgendo le coscienze e mobilitando i giovani nel contrasto alla mafia.


      Le esperienze di tutti questi anni ce l’hanno insegnato: è necessario, nella lotta alla mafia, creare virtuose sinergie, magici intrecci di competenza e coraggio, di cultura e sensibilità, di doveri e responsabilità.


      È indispensabile che i mondi del sociale, dell’informazione, della magistratura, delle forze dell’ordine, della scuola, del lavoro e della politica comunichino e lavorino assieme ognuno con i propri linguaggi, comportamenti, mezzi, per perseguire obiettivi comuni. In ogni territorio dove alberga la mafia si dovrà lasciare un persistente punto di riferimento per l’educazione alla legalità, il segnale di una continuità e di un impegno durevoli per orientare e coordinare tutte le attività svolte dalle scuole, attraverso strumenti educativi specifici.


      Sconfiggiamo l’atavica rassegnazione, la neutralità, l’indifferenza che ancora albergano diffusamente in queste terre: la storia, la vita, il sacrificio di Gennaro Musella deve rimanere in eterno come un monito alle coscienze di tutti gli italiani. Perché è stato ucciso? Perché era un idealista? Un sognatore? Forse! Ma certamente con la sua denunzia esprimeva il desiderio di un Paese migliore, liberato dalle troppe ingiustizie e illegalità, che da sempre dilagano.


      Le tracce della memoria collettiva devono fare in modo che il sentimento del passato ci spinga a guardare avanti, a non mollare, a non abbandonare la speranza del futuro.


      Chi non farà tesoro della memoria del passato non potrà essere padrone del proprio futuro. Oggi finalmente dobbiamo prendere atto della realtà in cui maturò l’assassinio di Gennaro Musella e trarne insegnamento, per non subire il condizionamento della mafia e della ’ndrangheta nell’imprenditoria.


      Qualche mese dopo la morte dell’imprenditore Musella, che aveva osato denunciare l’eccessivo ribasso dell’offerta da parte dell’impresa Costanzo di Catania, per aggiudicarsi i lavori del porticciolo turistico di Bagnara, (provocando l’annullamento della gara e la successiva aggiudicazione all’altro imprenditore catanese Graci), il Generale Carlo Alberto Dalla Chiesa, seppur da pochi mesi nominato Prefetto di Palermo, nella sua ultima intervista al giornalista Giorgio Bocca, lanciava l’allarme su un fatto giudicato di estrema pericolosità: l’espansione, la conquista da parte dei “cavalieri del lavoro” di Catania, con l’ausilio e la protezione della mafia, di sempre nuovi spazi al di fuori del loro territorio, nelle aggiudicazioni di appalti pubblici. Il prefetto aveva intuito la funzione del mondo imprenditoriale di intermediazione tra la mafia ed il mondo della burocrazia, dell’amministrazione pubblica e della politica.


      Deve, purtroppo, prendersi atto che le organizzazioni criminali di tipo mafioso, senza soluzione di continuità, riescono ancora a condizionare pesantemente lo sviluppo dell’economia meridionale, soprattutto nel settore delle opere pubbliche, mortificando il principio della libera concorrenza tra imprese.


      Oggi, grazie anche al sacrificio di Gennaro Musella e di altri imprenditori dopo di lui, come Libero Grassi, è finalmente chiaro che il fulcro attorno a cui ruota l’intero sistema mafioso è l’imprenditore, senza il quale né la mafia, né la politica, né la burocrazia potrebbero avvantaggiarsi dei finanziamenti pubblici, ciascuno per la propria parte, in un’illecita ed infausta convergenza di interessi.


      Quando finalmente alzerà la testa l’imprenditore, stretto tra l’estorsione mafiosa e la corruzione politico-burocratica?


      Quando si raggiungerà il limite oltre il quale l’imprenditore non avrà più la convenienza economica e farà esplodere il sistema, come avvenne per tangentopoli?


      Quando ci si renderà conto che l’impresa mafiosa genera un’economia drogata, fragile, che non produrrà mai uno stabile sviluppo?


      Aspettiamo da un momento all’altro la rivolta degli imprenditori onesti a questo sistema affaristico, fondato sulla spartizione dei finanziamenti pubblici.


      Vediamo spregiudicati ribassi dell’ordine del 30-40%, per aggiudicarsi le gare, a cui si deve aggiungere il 2-3% per la “messa a posto” (il pizzo), il 5% per spese di gara. Con i prezzari dei lavori pubblici bloccati e con i prezzi delle materie prime che lievitano per l’inflazione; con le forniture imposte a prezzi di monopolio, come fa oggi un imprenditore a realizzare un giusto profitto, se non a scapito della bontà delle opere?


      Fino a quando ci saranno i collaudi compiacenti che certificano falsamente l’esecuzione delle opere a regola d’arte? Purtroppo ancora oggi molti imprenditori, che operano in zone con una qualche presenza di organizzazioni criminali, hanno imparato a convivere con esse, trovando spunti, canali, comportamenti che consentono alle loro aziende di perseguire l’obiettivo della massimizzazione del profitto, pur in contesti di non piena “agibilità legale”.


      Questo appare, oggi, l’elemento chiave nella genesi del rapporto perverso politica-imprenditoria-mafia. E di fronte all’alternativa tra una vantaggiosa connivenza e una posizione di denuncia, che in alcuni casi risulta mortale, pochi, come Gennaro Musella, hanno avuto e hanno il coraggio di assumere una posizione “eroica” di rifiuto.


      Abbiamo la piena conoscenza della realtà criminale e sociale in cui viviamo e del suo condizionamento da parte di tanti fattori come la mafia e nessuno può più accampare alibi. Oggi si può (si deve) scegliere da che parte stare. Vi sono spiragli di fiducia e di ottimismo, soprattutto riposti nei giovani. Cerchiamo di fare diventare brecce questi spiragli; dei varchi attraverso cui gli eserciti dell’antimafia riconquistino le posizioni perdute.


      Lottiamo con tutte le nostre forze per una società più libera, più giusta, più solidale, così come sognava Gennaro Musella. Per essa dobbiamo lottare ogni giorno, ogni attimo, senza mai allentare la presa, perché ormai sappiamo che la libertà non potrà essere elargita dagli altri. Non vi potranno essere più liberatori come Falcone e Borsellino, ma solo uomini che, compiendo ogni giorno il proprio dovere, sentendosi depositari dei valori dei nostri martiri, delle nostre vittime di mafia e parte integrante di un progetto di cambiamento, rimangano degli inguaribili idealisti che credono nella possibile sconfitta delle mafie.


      Pietro Grasso


      Procuratore Nazionale Antimafia

    

  





Introduzione

Caino e Abele

“Non abbiate paura!

Se avete un briciolo di
speranza,

voi cambierete il mondo”

Don Tonino Bello


È ancora tempo che il fratello uccide il
fratello.

Il Bene e il Male.

Eterna lotta.

Gioco perverso che vuole il Male sopraffare il
Bene.

Corsa al potere a tutti i costi, corsa ad accumulare
ricchezze.

Questa è la mafia!

La mafia è morte, strumento indispensabile alla crescita
del suo potere al quale sacrifica vite innocent [...]
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